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RETROSCENA DI UNA TRUFFA ELETTOR A I.F 

De lìasoeri e la legtfe Ambo 
^a&sri 

(jruinsci ha giudicato lo 
eviluppo impetuoso del Par­
tito popolare nel primo dopo­
guerra come l'irrompere delle 
masse contadine, dei loro bi­
sogni e delle loro aspirazioni, 
Rullo scena politica italiana, 
in forma organizzata e su 
scala nazionale. Non è in con­
traddizione con questo giudi­
zio di Gramsci affermare che. 
nei confronti del profondo e 
lurgo movimento popolare-ri-
\oluzionarm degli anni 1910 e 
seguenti, il Partito popolare 
ha assolto una funzione di 
freno. Anzi, è proprio nel suo 
concedere al movimento delle 
masse, è nella sua elasticità 
che si deve riconoscere la suu 
specifica capacità di smorzare 
l'urto rivoluzionario, di con­
tenere e di trattenere le masse 
in movimento, distogliendole 
dalle loro organizzazioni in­
dipendenti, di classe, imbri­
gliandole in organizzazioni 
controllate, « interclassiste ». 
Del resto, questa funzione 
storica i popolari l'hanno 
espressamente e reiteratamen­
te rivendicata (cfr. Jacini, Sto­
ria del Partito popolare). 

Ma forse non c*è nulla che 
\ a k'a meglio a dimoerà re 
questa fun/ione obiettixa del 
Partito popolare negli anni 
1919-22, al di là di tutti i suoi 
programmi radicali di rinno­
vamento e di eversione della 
società italiana, che il fatto 
puro e semplice della parte­
cipazione dei popolari a tut­
ti i governi della borghesia 
italiana, al fianco e sotto la 
direzione delle vecchie for­
mazioni e dei vecchi gruppi 
politici UheraH-coivservatori, 
responsabili da anni e da de­
tenni di quel regime che si 
sarebbe voluto rinnovare dal­
le fondamenta: Orlando, Nit-
ii. Giolitti, Bonomi, Fac»a e 
poi Mussolini ebl>ero tutti la 
collaborazione di ministri po­
polari. 

Non sarebbe esatto affer­
mare che la funzione di freno 
dei popolari si esaurisca coti 
l'ottobre '22; alla funzione di 
freno del movimento popola­
re. assolta dai popolari, suc­
cede, è vero, la rea/ione an­
tipopolare scatenata dal fasci­
smo: ma i due movimenti 
sono convergenti ed è natura­
le, quindi, che, a un certo 
momento, si incontrino e che, 
per un certo tratto, procedano 
insieme: poi l'uno potrà fare 
a meno dell'altro e sarà l'epi­
logo. L'ottobre '22 segnò l'in­
contro dell'un movimento con 
l'altro, anzi la subordinazione 
di questo a quello: la «mar­
cia su Roma > -— è stato di 
mostrato — cela proprio que­
st'incontro, la integrazione, 
cioè, del fascismo con le vec­
chie classi, con i vecchi grup­
pi dirigenti, sulla base dì una 
piattaforma politico comune, 
antioperaia, antisocialista, di 
repressione ormai, non più di 
freno. L'ottobre "22 non vi sa­
rebbe potuto essere senza i{ 
concorso indispensabile dei 
popolari (e dei liberali) che 
sanzionarono in Parlamento, 
enn la loro maggioranza, l'in 
teni tura di Mussolini, azzar 
data dalla Corona. La solida­
rietà così costituita non era 
occasionale, era organica, era 
cioè, destinata a sopravvivere 
anche ai motivi di divisione 
ed agli attriti che non pote­
vano tardare a manifestarsi. 
E — ciò c h e più interessa no­
tare — la solidarietà dei cat­
tolici (e dei liberali) fu volta 
non solo a quel che il fasci­
smo era stato, ma a quel che 
sarebbe divenuto, alla marcia 
del fascismo verso un nuovo 
regime. 

Il blocco fascismo-fiancheg­
giatori sarà soprattutto effi­
ciente nel porre le basi^ di 
questo nuovo regime, ncll'as-
sicurare, cioè, il trapasso e le­
gale •» dal regime liberale, de­
mocratico-rappresentativo, al 
regime plebiscitario, paterna­
lista. assoluto. A questo com­
pito ì fiancheggiatori sacrifi­
cheranno se stessi. 

La legge Acerbo rapprosen-
ta l'episodio saliente, il .mo­
mento più delicato e decisivo 
di questo trapasso. Le elezio­
ni politiche del 1919 e del 
1921 avevano bocciato il fa­
sciamo: il fascismo arerà 
guadagnato il potere a prezzo 
di complicità e di alleanze. 
Si poneva il problema di as­
sicurare direttamente il po­
tere al fascismo; senza inter­
poste persone, senza la me­
diazione parlamentare dei 
partiti fiancheggiatori. A ciò 
«occorse la riforma della Icg-
ec elettorale architettata dal ' 
Tallora «otto-segretario alla 
Presidenza, Acerbo, ben nota. 
ormai, perchè puntualmente 
richiamata, nei suoi tratti es­
senziali. dall'attuale progetto 
Sceiba. La posizione in cui 
verranno a trovarsi i popolari 
-ara determinante. Essi, in 
Parlamento, verranno a tro­
varsi tra i liberali proni (sal-
\o pochissime eccezioni) alla 
volontà del governo e al pro­
getto proposto dal governo, ed 
i socialisti (massimalisti, ri­
formisti) e i comunisti irridu­
cibilmente avversi: i popolari 
posseggono, dunque, la chiave 
di volta della situazione. 

FT difficile comprendere il 
nodo di contraddizioni entro 
il quale i popolari si tro­
varono a dibattersi, se non 
si tiene conto di quello che 
la rappresentanza proporzio­
nale (affossata dalla legge 
Acerbo) aveva rappresenta­
to per il P J U . Il Partito 
popolare, hi effetti, era nato 
con la proporzionale, nel sen­
to che fa proporzionale aveva 
assolto persino una funzione 

evitare imbarazzi alla Santa 
Sede e perciò ad andarsene; 
basterebbe l'interpretazione 
autentica ed esplicita che lo 
autorevolissimo mons. Pucci 
diede del linguaggio dovuta­
mente diplomatico ed imper­
sonale proprio dell'Oaseroato-
re Romano sul quotidiano 
cattolico / / Corriere d'Italia. 
Le dimissioni di don Sturzo 
seguirono immediatamente a 
questo intervento vaticano. 
De Gasperi, succedendogli — 
è noto — si affretterà ad alli­
neare tutto il partito sulle po­
sizioni del suo compromesso: 
non sarà che la prima tappa 
del ripiegamento dei popolari 
che, sotto la direzione di De 
Gasperi, passeranno dalla pri­
ma opposizione intrnnsisente 
ad una opposizione solo di 
principio (annacquata dui 
compromesso) e poi nd un 
appoggio sostanziale /rinno­
vato volo di fiducia al cover-
nò, astensione « benevola > e 
e fiduciosa > sul inerito della 
legge). Il perno De Gnsperi 
funzionerà ottimamente per 
scardinare il regime democra­
tico-rappresentativo e. con 
quello, lo stesso Partito po­
polare. Questo, ridotto dalla 
'••"re \ce<-'«n spnriit.-i mino­
ranza in Parlamento, potrà 
e w r e l>rinm ignorato e poi 
-npprc^o t legalmente > dal­
la •: magsrioran/n » fascista. 

GIUSEPPE CARBONE 

di organizzazione del partito, 
sospingendo quasi le forze 
cattoliche a raggrupparsi ed 
a ordinarsi attorno al partito. 
La rappresentanza proporzio­
nale era stata perciò princi­
pio conclamato ed agitato dai 
popolari sin nel loro primo 
programma dicinnnovistn (rrì 
assai prima ancora, con la 
celebre associazione propor­
zionalista milanese); essi si 
vantavano di aver imposto, 
loro, In proporzionale all'ap­
provazione del Parlamento e 
la consideravano una loro 
conquista, unn loro vittoria, 
una pregiudiziale di giustizia 
e di moralità politica. « E' be­
ne, per sincerità e per chia­
rezza delle singole posizioni, 
riaffermare che noi popolari 
non siamo dei convertiti^ del­
l'ultima ora alla proporziona­
le... noi fummo fra i sosteni­
tori primi della riforma, per­
chè fra i primi ad essere con­
vinti della sua bontà >, po­
teva affermare alla Camera il 
popolare Cavazzoni. sostenen­
do la estensione della propor­
zionale alle amministrative. 

La contraddizione che strin­
se il Partito popolare può 
ben essere riassunta da due 
nomi: don Stur/o <ln una par­
te. De Gasperi dall'altra 

Don Sturzo, autore ed ani­
ma del partito, era l'uomo che 
più esitava ad inoltrarsi sulla 
strada della capitolazione di 
fronte al fascismo: cedere le 
armi al fascismo, bruciare il 
Partito popolare nel nome di 
una superiore coerenza di 
classe, perchè al < Treno > do­
veva seguire la < reazione > e 
perciò il fascismo, non pote­
va essere opera di chi al Par­
tito popolare e alle sue prime 
battaglie aveva indissolubil­
mente sposato il proprio no­
me. Don .Sturzo. < l'uomo del­
la proporzionala ^ per anto­
nomasia, fu costretto nd assu­
mere un atteggiamento in­
transigente e di battaglia, con­
tro il progetto Acerbo: il par­
tito. bene o male, lo seguiva. 

De Gfisperi appariva. in \e -
cc. come l'homo nomisi. come 
l'itoiuo delle tra'tnti\" e del. 
compromesso; ed è lui chei 
•.'"locherà da perno intorno al 
quale il partito opererà la 
conversione necessaria per far 
passare la legge. Nonostante 
che appena due mesi prima 
avesse rivolto al Congresso di 
Torino del P.P.I. un discorso 
ufficiale esclusivamente de­
dicato alla difesa più intran­
sigente e risoluta della pro­
porzionale, nonostante che la 
Direzione del partito sconfes­
sasse pnbblicamente la sua 
azione, D e Gasperi (evidente­
mente ispirato in più alto lo­
co). propose un compromesso 
a Mussolini: il quoziente ne­
cessario per ottenere il pre­
mio di maggioranza si sarch­
i a dovuto fissare al 40 anzi­
ché a l 25 per cento del totale'. La gente si chiede perchè 
dei voti validamente espressi.!Io scoperta di un coelacanto 
Il rifiuto reciso e sicuro di labbia sollevato tanto scalpo-
Mussolini, in un momento in re; spiegarlo sarebbe lungo, 
f-ni i rapporti di forze e nel "»* *' possono indicare, per 
Parlamento e nel Paese s o n o j s o m " » c a P*. ? ™ o t j w * d e U ' * « 
infralirò che decisi in suo fa- |JJ™*« sctenf.fico dell'avverti 
\ore . sta a dimostrare cornei • 
l'iniziativa di De Gasperi to' Basandosi su ^ alcuni resti 
già le prime avvisaglie con- fossllt' Si* .scienziati sono riu 

ì ' 
-è* 

Franca Maresa, una delle giovani attrici della scena Italiana. 
Dopo aver ottenuto un caloroso successo impersonando la 
figura di Kattrin la muta nella Cdì/lone del dramma di 
Ureclit « Madre Coraggio e 1 suoi figli » data al Teatro del 
Satiri in Roma. Franca Maresa interpreta, nello stesso tea­

tro, la commedia di De Musset « Non giurar su nulla » 

I PROBLEMI DELLO SPETTACOLO AL CONGRESSO DI BOLOGNA 

Aprire le sale dei teatri 
a un pubblico il più vasto possibile 
Le ragioni della mancanza in Italia di un teatro nazionale - Limiti e valore di De Fi-
lippo - Vinsegnamento del nuovo cinema - Gli spettatori possono imporre il repertorio 

Nei prossimi giorni avrà lue 
go a Bologna il II' Congresso 
della cultura popolare. Tra le 
molte commissioni di lavoro una 
è destinata allo studio della si­
tuazione del teatro e degli spet­
tacoli popolari, « con particolare 
riferimento » precisa il program­
ma dei lavori « alle cause che 
impediscono la formazione e io 
sviluppo di un teatro nazionale 
italiano, al problema dello svi­
luppo del teatro nazionale come 
problema dei rapporti fra il gran­
de pubblico e gì' uomini di tea­
tro, ai modi concreti per pro­
muovere un movimento unitario 
dal quale sorga un moderno tea­
tro nazionale, e infine ai pro­
blemi dello spettacolo popolare 
e allo sviluppo del teatro per 
ragazzi ». 

Come si vede, i temi sono 
molti e tutti di grande interesse, 
tali che a svolgerli adeguatamen­
te sarebbe forse necessario un 
tempo maggiore di quello che 
forzatamente sarà concesso dai 
lavori del Congresso. Per parte 
nostra vorremmo, in questa **de, 
cercare di precisare alcune di 
tali questioni. 

I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I > I M I I l l l l l l l U l l l l l l l l l l l l M I I I I I M t l l l l l l l l M l l l l l l l t l M l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l I l l t l l l > l l l l l l > > < > < l l l > > l > < l > > > * > > > I I I I I I I I I I 

UNA IHCHIAIUZIONK DKb PttUF. SMITH SUL "COELACANTO., 

Animali creduli estinti 
vivono ancora in qualche luogo? 
• Le conseguenze scientifiche della scoperta - Una specie che ha centinaia di milioni di 

anni - Conferma alle deduzioni dei paleontologi - Speranza che diviene certezza 

l nostri lettori sono stati 
informati in questi giorni 
sulla scoperta, nelle acque 
dell'Africa meridionale, di 
un esemplare di pesce ap­
partenente alla specie prei­
storica dei coelacanti. Sulla 
portata e sulle possibili con­
seguenze scientifiche dello 
avvenimento, pubblichiamo 
l'ampia dichiaratone r*sa 
dal prof. J. B. I*. Smith — 
lo studioso sudafricano eh* 
si è occupato da vicino del 
problema — alla radio del 
suo paese. Resta natural­
mente all'autore la respon­
sabilità delle affermazioni 
qui contenute, che ci paiono 
peraltro di indubbio interes­
se. per i problemi di vario 
ordine In esse toccati. 

cordatane? o la cambiale po­
litica del BP.TÌCO di Roma?) ro 
n««ìcur<T!=f che lo allenare e 
le connivenze, che già avevano 
giocato nell'ottobre, gli con­
sentivano ancora di puntare 
sul progetto Acerbo tutto in­
tero: le posizioni del Partito 
popolare si potevano aggirare. 

« Via don Sturzo dal Par­
tito popolare! », « Intervenga 
il Vaticano ad allineare i po­
polari, che recalcitrano, sul­
la linea del progetto Acerbo!»: 
queste furono Te parole d'or­
dine che una martellante 
campagna di stampa, mano­
vrata dal poverno e indiriz­
zata al Valicano, tambureg­
giò insistentemente per alcune 
settimane. Le dimissioni di 
don Sturzo da segretario del 
l' .KI. e la successione D e Ca­
pperi sono incontestabilmente 
dipendenti da questa mano­
vra. Basterebbe a dimostrarlo 
il chiaro intervento dcll'Os-
servatore Romano, che suona 
esortazione a don Sturzo a d ' a un polmone, col quale pos-

sciti a dedurre, con un arado 
ragionevole di certezza, che 
tutti gli onimalf i quali «tuono 
o hanno vissuto sulla terra 
traggono la loro origine pri­
ma dai coanicti. Questi ani­
mali, simili a pesci, furono 
tra i primi a svilupparsi; si 
sa che sono esistiti 400 milio­
ni di anni fa e, a quanto sem­
bra, erano molto numerosi. 

Tre ordini 
Fra tutte le specie, quelle 

dei più -orimitivi coanicti 
hanno subito forse le vino-
ri trasformazioni. J* questa 
classe si sono sviluppati tre 
ordini: i dipnoi, i rhipidisti ed 
i coelacanti. I dipnoi non so­
no mai stati molto numerosi, 
ma esemplari sooracoissutt di 
questa antica specie albergano 
ancora nelle acque fresche 
dell'Africa, dell'Australia e 
del Sud America. Essi hanno 
sviluppato u n organo simile 

JCa ronda di notte 

DE PIRRO NON CENTRA 
« De Pirro non c'entra ». a/-

fcrma perentonamente il Mo­
rdente Dove mai non entra De 
Pirro. J'onmprexente. lungimi­
rante direttore generale dello 
Spettacolo che serr.ora at-ere il 
dono dell ubiquità? Ire Pirro 
non Centra, dice U Momento. 
nella campagna fascista e na­
zista che tu condotta contro 
Charhe Chaphn. Perciò, di­
ce il Momento. non c'è nulla 
di strano che sia stato proprio 
lui Tanfitnone u cicerone, la 
guida di Cnaplin nel suo sog­
giorno romano. 

Perchè, non centra? Perchè 
«il doitor De Pirro adempie 
alle funzioni di direttore sello 
Spettacolo dal 1935 »• Xon c'en­
tra? Sfa, santo ciclo, non ne è 
mai uscito! Ci ha messo le ra­
dia, alla direzione generale del­
lo Spettacolo. Ma seguiamo la 
logica del Momento; e E' dun­
que da escludere che possa es­
sere* Attribuito a lui rostrac*.-
smo a Charlot decretato con 
notevole anticipo su quella da­
ta. E* acato anzi proprio dal 
momento in crii De Pirro as­
sunse l'Incarico, che ! fllra di 
Charlot furono toni integral­
mente proiettati '.n Italia. La 
unica eccezione riguardò il 
Dittatore. Cosa al voleva? Che 
net cinematografi Italiani wX 

proiettaste m quegl'. anni un 
lì:.ii cne era tutta una presa 
di posizione contro il resone 
f£:or& imperante? » 

/ film di ChapUn tn quel pe-
«•|«xfo, furono due: Teaspl mo­
derni e a Dittatore. Dice a Mo­
mento: furono proiettati tutti. 
meno ti Dittatore, Corre quel 
corridore che si tentava di es­
sere arrivato secondo in una 
corsa in cui erano tn due a cor­
rere. Ma l'aspetto più esilaran­
te della questione è quella do­
manda retorica: Che cc*« si vo­
leva...? 

5» r©7e«i quel che si è rolu-
to: non che fosse proiettato il 
Dittatore durante \l fascismo. 
Si roterà abbattere U fascismo. 
tra laltro, per proiettare il 
Dittatore. Questo è stato fatto. 
Il fascismo è stato abbattuto. 
V Dittatore è stato proiettato. 
Tante cose sono cambiate: sol-
tato De Pirro, inCroUabiZe. è 
rimasto al suo posto: lui non 
c'entra: col fascismo ieri, col 
gesuitismo oggi, lui esegue or­
dini. Gli dicono di involtare 
Cnaplin? Lo insulta. Gli dico­
no di stringergli la mano? Glie­
la stringe, Nessuno te la vuol 
prendere con lui. Si parla a 
nuora perchè suocera intenda, 

La prima documentazione fotoeraOra giunta in Europa sulla cattura del «coelacanto» nelle 
acque africane. In prima fila, seduto, il prof. J. B. L. Smith osserva lo strano animale 

sono respirare direttamente 
nell'aria, e sopravvivere, in 
tal modo, anche trovandosi 
nelle acque più torbide. 

I rhipidisti, per una qual­
che ragione, abbandonarono 
l'acqua e raggiunsero la ter­
ra: da essi trassero origine i 
rettili anfibi, i mammiferi e 
gli uccelli; la specie origina­
ria scomparve moltissimo 
tempo addietro. Estremamente 
tfmtli ai rhipidisti. i pesci 
coelacanti rimasero in acqua, 
ma, dopo essersi, in un primo 
tempo, fortemente moltiplica­
ti, il loro numero cominciò, in 
un secondo momento, a dimi­
nuire e, 100 milioni di anni 
or tono, ne rimasero ben po­
chi esemplari. Resti fossili 
hanno dimostrato che, tra 10 
e 60 milioni di anni or sono, 
i coelacanti erano tutti periti 

Fu perciò una grande ma 
gradevole sorpresa, per il 
mondo scientifico, quando dal 
Sud Africa venne annunciato, 
nel 1939, che un vero e pro­
prio coelacanto — quasi 
identico, o**u per osso e fibra 
per fibra, a quelli vissuti fra 
300 e 700 milioni di anni fa — 
era stato scoperto vivo, n 
quelle acque. 

D u b b i o ch iar i to 
Benché le ricerche condot­

te sui fossili abbiano raggiun­
to u n alto livello, restava 
sempre, per lo meno nétta 
mente dell'uomo comune, un 
dubbio se potesse essere pie­
namente accettata la ricostru­
zione di esseri preistorici, 
condotta tutta base dei resti 
fossili. La scoperta di uni 
coelacanto vivente ha aiutato 
a dissipare simili dubbi, giac­
chi essa ha dimostrato, nella 
maniera più convincente, 
quanto perfettamente accan­
te siano state le deduzioni e 
le ricostruzioni dei paleonto­
logi. 

L'importante è che la sco­
perte di questo pesce h e for­
nito moli scienziati la po«fibl> 
Wd, superiore atte loro aspi­
razioni, d i conoscere l« reali 

strutture di un essere viven­
te, cosi evidentemente simile 
a quelli di tanto tempo ad­
dietro, o per lo meno un di­
scendente diretto della stessa 
progenie. 

Ciò ha permesso di correg­
gere errori secondari, ha 
spiegato la reale natura di 
certe ossa e canitd che rima­
sero a lungo un mistero e ha 

gettato luce sulta natura e sul­
l'origine dei tratti caratteri' 
stici nelle vertebre e nel cra­
nio. E, quello che forse è pia 
importante di tutto, la sco­
perta ha consolidato la spe­
ranza che altri esseri da lun­
go tempo creduti estinti pos­
sano nascondersi ancora in 
qualche luogo sconosciuto. 

J .B.L. SMITH 

Chiedersi quali sono le cause 
che impediscono la formazione e 
lo sviluppo di un teatro nazio­
nale italiano equivale a consta­
tare l'assenza di questo teatro 
nazionale; il che è verissimo e 
chiaro a chiunque studi questo 
problema con un minimo di one­
stà e di intelligenza. Il maggio­
re scrittore italiano di teatro, \[ 
piò nazionale, ed oggi addirit­
tura internazionale, e Eduardo 
De Filippo, che certamente uni­
sce al suo carattere nazionale 
anche quello di essere, forse, il 
solo scrittore ilatiano, in teatro, 
al quale possa attribuirsi senza 
demagogia la qualifica di po­
polare. E anche De Filippo ha i 
suoi limiti, che non è qui il caso 
di srare ad analizzare. La man 
canza d'un teatro nazionale e 
popolare italiano si identifica 
con la mancanza d'una cultura 
nazionale e popolare italiana mo­
derna, fatta eccezione forse per 
il cinema e, in parte minore, per 
le arti figurative e per la lette­
ratura narrativa. Ciò significa 
che le strutture del teatro italia­
no, di tipo ancora ottocentesco, 
sono incapaci dì consentire una 
vita libera e nuova ad una even­
tuale letteratura drammatica mo­
derna, ma sono ancora tanto 
forti da impedire la loro sosti­
tuzione. La forza di queste vec­
chie strutture si identifica con la 
forza di tutto ciò che nella vita 
italiana politica e culturale è le­
gato ai gruppi industriali e mo­
nopolistici che hanno la loro 
espressione nell'attuale maggio­
ranza governativa. E' assurdo e 
ingenuo pensare di lottare con­
tro l'effetto di determinate si­
tuazioni senza lottare contro le 
cause di queste situazioni, o, 
pcg«ìo ancora, allcandovisi (co­
me accade ancora di tanti orga­
nismi teatrali trattenuti dal ri­
catto delle sovvenzioni e diret­
ti con le redini della censura). 
E' assurdo e ingenuo sperare in 
un'azione degli organismi gover­
nativi per giungere ad una piat­
taforma più popolare dcH'attivi-
t.\ teatrale italiana (che poi si 
identifica con una politica di 
prezzi b.i«Ì, di sovvenzioni date 
con il criterio dell'investimento 
economico, non con quello del 
l'elemosina, e con una politica 
meno ostile a tutte le espressioni 
genuinamente popolari della vita 
teatrale); e assurdo e ingenuo 
sperare: bisogna costringere, di­
mostrare la forza di chi lavora. 

Con chi bisogna allearsi? 
Non incitiamo qui attori e regi­

sti e scrittori allo sciopero; ma 
se tutti coloro che del teatro fan­
no professione si rendono conto 
che la loro volontà ha un peso 
decisivo qualora si decidano ad 
utilizzarla, rinunciando magari 
al beneficio individuale per mi­
gliorare la situazione generale, 
già un buon passo innanzi sarà 
stato fatto. Se un'alleanza biso­
gna cercarla va cercata fra colo­
ro che hanno interesse, come il 
teatro italiano ha interesse, a un 
cambiamento, ad una vita arti­
stica più dignitosa, più giusta. 
più sicura del proprio lavoro 
Un movimento per il teatro po­
polare, ma un grande movimen­
to di massa, non la lotta di pochi, 
agguerriti ma impotenti intellet­
tuali, un movimento che si pon­
ga come primo obbiettivo la di­
vulgazione di rutto il teatro ve­
ramente culturale ed artistico, 
senza nessun compromesso di esi­
genze politiche o commerciali, 
può costituire la piattaforma mi­
gliore per l'edificazione d'un tea­
tro nazionale: d'un teatro^ nel 
quale f problemi del bracciante 
del mezzogiorno siano usati e 
rappresentati dal punto di vista 
che il problema ha, sul piano po­

litico e sociale, per tutti gli ita­
liani. 

Qualche cosa, del genere ha 
fatto, dicevamo, Eduardo De Fi­
lippo, ma senza scendere nel pro­
fondo delle questioni, trattenuto 
alla superficie della commozione 
che personaggi ed avvenimenti 
gli ispirano e tuttavia incapace 
di scorgere razionalmente, cioè 
realisticamente, tutti gli elemen­
ti del problema. 

Immagine contraffatta 
Eccezione fatta per De Filippo, 

e per alcuni giovani scrittori che 
si sono posti decisamente sulla 
via del realismo, il teatro italia­
no non offre che un'immagine 
contraffatta, quando non è ten­
denziosa, della vita italiana. La 
seconda delle questioni elencate 
dal programma del Congresso, 

3uella dei « rapporti fra il gran-
e pubblico e gli uomini di tea­

tro » comincia qui, come neces­
sità di conoscenza, da parte di 
questi uomini di teatro, della 
realtà in cui vivono. Essi hanno 
troppo di mira qualche cosa che 
chiamano arte e poesia, ma che 
arte e poesia non è, perchè arte 
e poesia da che mondo è mondo 
hanno sempre avuto un linguag­
gio comune alla sensibilità di 
tutti gli uomini e non a quella di 
una ristretta setta di seguaci; se 
questi scrittori, questi attori, 
questi registi si ponessero vera­
mente a contatto della vita po­
polare potrebbero scoprire cose 
che prima di morire, come uo­
mini e come artisti, vale la pena 
di aver conosciuto. Il successo 
del cinema realistico italiano — 
quel cinema che l'on. Andreotti 
desidera tanto epurare, ma non 
vi riesce — è dovuto non soltan­
to alla rappresentazione della vi­
ta nazionale italiana in partico­
lari momenti della sua storia 
(Roma, citta aperta; Il sole sor' 
£e ancora; Achtung, banditi!) o 
della sua cronaca (Ladri di bici­
clette; Bellissima, Roma, ore :i) 
ma anche alla scoperta della vita 
popolare italiana (Paisà, La terra 
trema, Riso amaro, Caccia tra 
gica, Due soldi di speranza). 
Perchè Ì nostri uomini di teatro 
non cercano l'Italia vera, quella 
dei Visconti e dei Rossellìni, dei 
De Santis e dei Castellani? For­

se vedremmo meno commedie in 
abito da sera, ma l'Italia 1953» 
che per ora possiamo vedere, sia 
pure ammansita, solo sui palco­
scenici di rivista, potrebbe anche 
entrare nelle ammuffite sale dei 
teatri. 

Ma perchè ciò avvenga (ed 
ecco che la seconda questione ci 
riporta alla prima) occorre rom­
pere il circuito; occorre far sa­
pere a chi scrive, a chi recita e 
•>. chi mette in scena, che ci sono 
altre persone, oltre le settemila 
o le diecimila di Roma, le quin­
dicimila o le ventimila di Mila­
no, per cui fare il teatro. C'è 
tutto un altro pubblico cui il 
teatro è proibito dagli alti prezzi 
e dalla^ scarsa concretezza dei 
problemi che vi si trattano. Che 
meraviglia se un attore come 
Gassmann ha trovato la piatta­
forma ideale per portare un 
grande pubblico a teatro metten­
do una parte dei posti a prezzi 
accessibili e scegliendo per suo 
debutto \'Amleto di Shakespeare? 
Coloro che protestano sull'assen­
za di certo repertorio italiano 
dalle grandi scene, cerchino di 
capire come stanno le cose. Sha­
kespeare e Amleto in particolare 
sono popolari, e popolari ' nel 
senso buono della parola; quale 
fra glj scrittori di cui sopra è 
non diciamo poeta quanto Sha­
kespeare, ma come lui popolare? 

I diversi e complessi problemi 
in cui si dibatte il nostro teatro, 
professionista e non professioni­
sta, hanno una sola VÌA di solu­
zione, chiara, netta e precisa, per 
tutti: aprire le sale dei reatri al 
pubblico nuovo, 'popolare in sen­
so largo, piccolo borghese, intel­
lettuale e operaio; sarà questo 
stesso, con la sua esigenza per 
tutto ciò che è realistico, cioè ne­
cessario, essenziale, come sono 1 
bisogni della sua vita materiale 
e spirituale, a modificare 51 cor­
so del teatro italiano, a decidere 
chi ha ragione e chi ha torto. Ma 
occorre passare all'attuazione di 
un programma, non dilungarci 
ancora a ripetere una cosa che 
ormai tutti sanno anche se, pro­
prio per questo, non ha, trovato 
ancora la via d'una sollecita rea­
lizzazione. A Bologna si dovrà 
discutere anche di ciò. 

LUCIANO LTJCIGNANI 

Le prime a Roma 
Gli eroi 

della domenica 
Gli eroi della domenica non 

sono 1 giornalisti che prepara­
no il giornale del lunedi, ma 1 
giocatori che sui campi di cal­
cio ipnotizzano le folle aportlve. 
Ad essi questo film di Mario Ca­
merini è dedicato. 

La sostanza della vicenda è 
questa: una squadra di serie A 
devo assolutamente vincere una 
partita con il Mllan. per non es­
sere retrocessa in B. Tutte le 
speranze sono appuntate sui ca­
pitano della squadra, Gino Bar­
di. Ma egli attraversa un diffi­
cile memento: da un lato. In­
fatti. una donna perversa cerca 
di corromperlo e di farlo perde­
re con la promessa delie sue gra­
zie e di tre tangibili milioni, dal­
l'altro il giocatore stesso è af­
fetto da una malattia cardiaca 
che potrebbe stroncarlo sul cam­
po. Eppure, per non apparire un 
traditore agli occhi del pubbltco 
e dei suol compagni di squadra. 
Gino si prodiga, supera se stesso. 
riesce a far vincere la squadra. 
a rischio della propria vita. Cosi 
agii respinge anche la donna fa­
tale. per rifugiarsi nel modesto 
e taciturno amore di una giovane 
onesta. 

La storia è molto facile e ab­

bastanza semplicisticamente im­
postata. Il regista Camerini l'ha 
affrontata con. un franco sorri­
so, con l'evidente intenzione di 
realizzare con li film un «fu­
metto » di carattere più elevato 
del solito e di colpire così l'im­
maginazione la fantasia e Unte-
resse della folla di spettatori spor­
tivi. Nonostante questa facilità. 
tuttavia, il film ha alcuni mo­
tivi di Interesse: una certa pe­
netrazione spregiudicata degli 
ambienti sportivi e della loro cor­
ruzione, qualche battuta diver­
tente e alcune gustoso macchiet­
te <M contorno. 

Gli Interpreti sono: Rai Val­
lone. Cosetta Greco. Eiena Varzi. 
Peolo Stoppa. Vlarieio. ed. altri-

t. e. 

Niente scuote festive 
per mancanza di rondi 

Per il corrente anno scolasti­
co 1952-53 le scuole elementari 
festive non potranno funziona­
re stante l'assoluta mancanza di 
rondi stanziati in bilancio. Resta 
fermo 11 funzionamento duran­
te 1 mesi di luglio, agosto, set­
tembre 1953 delle scuole estive. 

|T*0 TRA I PIÙ' FEROCI CRIMINALI DEGLI UIV ANNE 

Il "mostro di Busto,, dinanzi alla gmstizia 
Fece morire di fame una giovanissima domestica - Il complice dell'assassino - Protettori nell'ombra 

MOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

MILANO, pennaio. — A Mi­
lano tra breve sarà processato 
il più feroce criminale della 
cronaca nera degli ultimi cin­
quantanni. Si tratto di Carlo 
Candiani, il « mostro di Busto », 
il cui rinvio a giudizio è stato 
deciso qualche giorno fa, 

La sua vittima fu Sihia Da 
Pont, una domestica di "5 an­
ni. Era bella, sana, forte, ma 

i tremendamente povera. La sua 
rapida scoria, conclusasi nella 
stanza dell'assassino, ci ritoi-
na agli orecchi nel racconto 
che la sorella Maria ci fece a 
Busto alla fine del *5l, poco do­
po l'arresto di Candiani. Sìl­
via nacque » Cesio, un piccolo 
paese del Bellunese in cui la 
miseria e un male cronico. Per 
sfuggire a questo male le ra­
gazze «emigrano» nelle città, 
vanno ad impiegarsi come do­
mestiche. A diciannove anni 
Silvia aveva già lavorato come 
cameriera in diverse citta. 

A Busto guadagnava poco, 
ma non spendeva quasi nien­
te. Niente per i divertimenti, 
poco per vestire. Trovava cosi 
il modo di aiutare, sia pure 
modestame&te, la famiglia lon­
tana. Ogni anno andava • ca­
sa, a festeggiare li complean­
no del padre o della madre e 
per quei pochi giorni nelle ma­
re familiari di Cesio viveva di 
attesa per lunghi mesi. Anche 
in quel tragico settembre do-

a caia. A Catto, al 

Da Pont, il 30 agosto 1951 ar­
rivò una lettera della figlia lon­
tana. «I l 6 settembre «arò a 
casa: Silvia». 

Ma il 6 settembre Silvia non 
fu a casa. La famiglia presso 
cui lavorava come domestica a 
Busto le chiese di restare an­
cora qualche giorno. Silvia ac­
cettò. E il giorno dopo, il 7 set­
tembre, si iniziava la sua tra­
gedia. 

Il 7 settembre 1931 Silvia Da 
Pont scomparve. In ciabatte e 
in vestaglia, senza prendere la 
valigia, ì pochi denari che ave­
va. Fu ritrovata il 27 ottobre, 
nella cantina della casa di via 
Galileo Galilei in cui lavorava. 
Il suo corpo, già in corso di 
putrefazione, era ridotto ad uno 
scheletro. 

Si pensò dapprima ad una 
disgrazia. Forse Silvia era sta­
ta colta da malore mentre si 
recava in cantina. Si avanzò 
anche l'ipotesi di una fuga di 
gas. Ma la necroscopia portò 
ad una sconcertante scoperta: 
la ragazza era morta solo da 
sette giorni. Ed era morta di 
fame. In seguito si doveva sta­
bilire che la ragazza era stata 
assassinata. 

Nelle indagini sul delitto di 
Busto ci sono due tempi. Nel 
primo agi il locale commissa­
riato di polizia, nel secondo 1 
carabinieri, n pruno tempo re­
sta una delle pagine più aere 
della polizia italiana. Polene il 
commissariato di P. S. di Bu­
sto «a una parto di 

bilità (sia pure involontaria) 
nella morte di Silvia. Quando 
al commissariato la scomparsa 
della ragazza venne denunziata 
fu precisato che silvia non ave­
va portato niente con sé. che era 
scomparsa in ciabatte. Tutto ciò 
faceva pensare che la ragazza 
non poteva essere andata lon­
tano, che bisognava cercarla a 
Busto, probabilmente vicino 
via Galilei, forse nella stessa 
casa di via Galilei. Una perqui­
sizione in questa casa avrebbe 
permesso di ritrovare Silvia an­
cora viva. Ma ci si limitò alla 
ordinaria amministrazione, si 
segnalò la scomparsa con II so­
lito fonogramma a tutte le que­
sture, si condussero poche inda­
gini svogliate. E cosi fu dato II 
modo al mostro di finire la sua 
vittima. Incapacità? Può darsi, 
ma certo influì sulla scarsa 
sollecitudine della polizia il ti­
more di «dar noia» al pro­
prietario della casa di via Ga­
lilei, un uomo molto potente a 
Busto, sia per il nome che por­
tava, sia per la parentela che 
lo legava al più grossi Indu­
striali cotonieri: Carlo Candiani 

Questo timore non si ebbe, 
per fortuna, nel secondo tem 
pò delle indagini, nell'opera 
cioè dei carabinieri, faldati dal 
bravo capitano Mongelli. 

D. capitano MongeUi ebbe, fin 
subito dopo il ritrovamento del 
cadavere, l'impressione che SII, 
via fosse stata assassinata. Ma 
chi era l'assassino? 

Fu una chiava a rivaUrlo, La 

signora Nimmo, la «padrona» 
della povera Silvia, aveva det­
to che la domestica al momen­
to della scomparsa aveva in­
dosso una chiave, quella del 
cancello. Ma quando il cada­
vere fu ritrovato nella veste 
di Silvia la chiave non c'era. 
Era rimasta nella casa dell'as­
sassino e li fu trovata. 

Ogni via di scampo era chiu­
sa e l'assassino, che portava il 
rispettabile cognome dei Can­
diani, confessò. Da tempo ave­
va concepito per Silvia una pas­
sione morbosa. Aveva tentato 
vanamente, con ogni mezzo, 
perfino offrendole liquori dro­
gati, di piegarla alle sue vo­
glie. Inutilmente. E allora l'as­
sassino aveva concepito il di­
segno criminale, l'orrendo de­
litto. La notizia che Silvia sta­
va per partire, per tornarsene 
a Cesio lo convinse ad affret­
tare i suoi piani. D 7 settem­
bre penetrò nella camera della 
ragazza, la stordì con un ba­
tuffolo d'etere, la trascinò nel 
suo appartamento. K nel suo 
appartamento, attraverso qua­
rantatre giorni, a « a arino Sil­
via, facendola morire di fame. 

Questo la terribile storia che 
Candiani raccontò al capitano 
MongellL In seguito il « m o ­
stro» ritrattò la sua confessio­
ne, disse che questa gli era 
stato estorta e che ci si trova­
va davanti ad un'ignobile per­
secuzione contro un povero 
vecchio settantenne. Candiani 
aveva evidentemante saputo 

che il suo amico e forse com­
plice Vittorio Tosi era scom­
parso appena saputo della sua 
confessione. Una nuov« possi­
bilità di difesa si apriva per 
il «mostro». 

E* passato più di un anno 
dal delitto di Busto. Candiani 
sta per comparire davanti alle 
Assise di Milano e dì Vittorio 
Tosi non si è saputo più nul­
la. Dov'è l'amico del «mostro»? 
Contro di lui non esìstevano 
sospetti. Interrogato dal capi-
Uno MongeUi, prima ancora 
che il Candiani confessasse, a-
veva raccontato di avere aiu­
tato l'amico a trasportare in 
cantina una grossa cassa «pie ­
na di libri». Questo spontanea 
dichiarazione faceva pensare 
che egli ignorasse II reale con­
tenuto della tragica cassa. Però 
il Tosi scomparve. Di che cosa 
ebbe paura? 

Mancano ormai pochi mesi ai 
precesso, abbiamo detto. D. P. 
G. De Mstteo è già all'opera 
sugli incartamenti. I parenti di 
Candiani a Busto sono molto 
potenti: grossi industriali coto­
nieri. che non possono tollerare 
che uno di loro sia in galera. 

Non sono mancate, perdo, le 
interferenze, la pressioni a tor­
se non tutte la carte sono state 
giocate. Noi che abbiamo se­
guito sia rappassaonato lavoro 
dei carabinieri, sia quello dei 
magistrati, abbiamo tuttavia fi­
ducia che questi tentativi non 
riusciranno. 

MABIO riNZAUTl 
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